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OGLJONO off C rirfi(!!lu/Jrif- 
lìmo Signore) ordinariamente i 
?J; njj/itii, à- apprenda ardente 
jet e pretta/i liquori, bhìc f interne 
pirli refrigerio prendine , & alU 
Jlanchezza del! 'afflitte mentri fi 
I rechi opartuno riftoro. M* io offì- 
J rifio,cprefcntoìr'.$.lIlu[lr l f- 
/Tma,immalure,& ìnjSpido liquo- 
re di-vn trattatellodame compatto , premuto dall'acerbi 
■vaa MI' infeconda vite del mio jicrilc ingegno , acciò ella, 
che i fome,anzi Sole 4 'ogni -virtù, diffóndendo vn /un l ina 
raggiere dia come caufa -vinificante, e principale, il faporc 
dei diletto, il colare della -vaghezza, e l'edere della perfe- 
zione . Et alChara pofrannogli affetati da di/io dì fapere 
guanto in efiofi tratti , pigliare refrigerio all'infocata -vo- 
lontà , ereftaurare lejìaneht forze del curiafo intelletto. 
Prendalo dunque V. S. Illufhìfnma colla mano dell 'in- 
nata fu* cortefia , come io glie lo prefento con quella dti~ 
[affi- 
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e penofòtrauaglio, troncando il filo della virale 
fperama loio , miferamente alla morte gli con- 
ducono . Onde la natura,cnme prudente, e pro- 
luda madre ( quaiì di ragìrmeuole difcorfo do- 
tata folle ) vedendo rapirfi dalla infaiiabil mor- 
te j>er corali iftraui, e fieri auucnimenti, quelli 
fuoipiu cari , ed amati tìgli , come' che nobilif- 
lìma parte dell'vniuerib eglino ficno,hà prodot- 
te, e fatte germogliare nel Ilio terreno pctro 
quafì dolcilìiine mammelle cotante falutifere 
herbe , e piante , accioche pafceiidofì di quelle 
tat'hora riceueflero quel lattar vitale,rimedio, & 
antidoto efficacilTìmoàrutre le loro graui indi- 
fpolìdoni . Cosi gli animali tutti di giorno ili- 
giorno vediamo nelle bilògne loro , quando da 
acerba paflìone oppreflì fono , ricorrendo hor 
all'herbc-j hor alle piante , & alle pietre etian- 
dio, la perduta fanità riacqui ftanoje quelle cofe 
che l'irtefla natura tacitamente per opportuni 
rimedi n'hà loro iniegiiate, eglino all'huomo al- 
tresì hanno infegnare : mi quefti che col difcor- 
fo fuo di gran lunga gli altri animali auanta, ol- 
irci quegli chedagl'iftelfianimalicoruUligett» 
tecura,&ofléruazione ha imparati, moiri altri, 
e quafi infiniti, ne hà crouati per meglio conferr 
uaHì, come più ibttopoftoà ìdannoiieftrani in-; 
fluiTi,e:con la lunga ifpcrienta hàpartoritol'ar- 
t e,emula si della natili a, ami quali riformatricc 



HiCefitmSalitii. y 
ài quella; pofciache vnita, e congiunta all'intel- 
letto humanofuo principio, vàfémpre riforman- 
do quelle cole (penalmente , che per manteni- 
mento dell'hurnana vita hà prodotto la natura» 
le quali Te tal no Ita alterate dall'arte non fonerò, 
di grandiflimo nocumento farebbero , non che 
quel tanto difìato giouamenco quelle metfefime 
n'apporta fiero . Etin ognìmodo , quantunque 
Ha di tutti gli huomini quali vn vgtiale intellet- 
to, nafte tanta diuerfitàd'openioni intorno a vna 
illelfa cofa , di maniera che fòuente retti l'huo- 
modubbio,e confuibje nonfapendo quello che 
abbraccialo rifiutar fi debba, da falli & appa- 
rente ragione fuafo fpeffe fiate s'induce à fegutr 
tare il peggio - Dì qui viene» che molti filman- 
do tra le colè concernenti al vitierhumano , il 
ber frefeo, ò con la ncue , ò col ghiaccio, perni- 
lioiiffìma , origine, e fonte d'infiniti mali, han- 
no tentato con ogni loro sfono fuadere à gli al- 
tri , douerfene del tutto attenere . Ma io più , e 
più volte riuolgcndo tri me Meno cotaEe ope- 
nrone, mi fono alla fine rifoluto collo fcriuere, 
dimoi trare , quanto lungi lìenoqueltt talidal 
dritto fentierdel vero , e tor via dagli animi al- 
trui quel timore, che eglino con fole apparenti 
ragioni generato FiatieiIerO : è in vero quella, 
graue » e difficili'.!] ma materia , ma certamente 
ancora non mena vtile t che dilecteuole , come 
' -a-. . che; 
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che in quella molte cole ■appartenenti - alviuér 
noft-r-o per maggiormente con ferii a rio, lì tratti- 
no . E flamine remo dunque coiai quilticnc con 
quella breuità ch'a noi fari polTibilc,& laicinn- 
ào da parte quello che li vinifero g\\ Antichi , ò 
fcrirro habbiano i Poeti , prima addurremo lo* 
penione di coloro che riprendono il ber frefeo, 
con tutte le loro ragionici poi effeminando ciò 
che efsì Icriuono , addurremo la noftra , & vici- 
inamente nfolueremo tutte le ragioni loro . 



i'.'.C'AP.-; ,rn.;iùit(I, ; 

S.ojlWid' argini""' ' "'' <"'•'" ripnndtim ìlbirfrefce, 

thè con Untaci ghiaccia. 

f^tìTr^CZ Vrono da tutti vgualmétc tmprc 
W| 'i^^* lodati quei, che con prudente e 
*kJl fildo giudizio conolcendo i grani, 

3J] [Hff2fi c datinoli pericoli ne'qtiali ageuel* 
ge^TRsS^ -atj mente gli huomini fptife volte in- 
correrebbero , e con viua voce, e con gli ferirti 
loro, ottimo & opportuno auucrtimcnto ne die- 
dero,come quegli, che il proprio, &: il commini 
bene al par d'ognnlrro amando, de 'maturi cor- 
iìqlì loro poco auari ftati fono.Ben'à ragione diji 
qìie tra gli altri lodato cflerdeue vn certo mo- 
derno fcmtore,il quale eonlideranjn gli grandi 
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nocuménti, che dal ber frefeo prouengono , hi 
con ifperienze,e con ragioni appretto diraoftra- 
to,douerfene ri afeuno, quanto fia pofTìbi1e,afte- 
nere, e come cofa contraria à fe fleffo, schifare, 
6i aborrire . • 

Cominciando dunque dairi<tpericnza,di tut- 
te le cofe macltra (dice egli) fi vede chiarameii- 
te,(l ber frefeo eifer nociuifsimo,poiche di gior- 
no , in giorno Tentiamo dire, il tale, e'I tale efler 
mono per ber troppo frefeo . E fe bene il com- 
mim parere tal volta errar fuole, giamai del tut- 
toferò che dice il ymuerhio-.Vox p«puli,vox Dii. 
L'iiteffo conferma Ari ftoti!e,il quale fcriue d'vn £ 
huomo Mitileno,che mai volfe ber freko,quan- 
tnnquc i medici con grande iftanza glie lo per- 
vade ifero, temendo egli col bere non morire di 
fpafimo; mà con tutto ciò tanto fecero con la 
loro importunità>che l'indugerò à bcre,à cui tra 
pochi giorni interuennequello,di che auati egli 
hauea temuto . 

Aggiugne à quefte ifpericnze molte ragioni, 
delle quali la prima è,che i'vfò"del ber frefeo ge 
nera frenciìa , poiché lo ftomaco manda al cer- 
'uello,che di naiura fu a è freddo , vn vapore hu- 
mido , e freddo, in vece di caldo, il quale non- 
potendo cosi prcfto , come i! caldo , penetrare 
quelli meati, genera nel cciucllo vn'npoftema , 
onde procede il morbo chiamato frcneiìa. E 
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s'auuiene die co tal 'apo frema fi ro mp a, fparge li- 
ttori per lo cerne Ilo quel freddo h umore, nafte, 
fecondo Galeno, vna pazzia, la quale Te bene è 
apl '- dalla febbre efrente,nondimcno è tanro mìièra- 
bite, che priua 111 uomo della imaginatiua, me- 
moria, &c. 

Genera il ber fredo la fcaraniia, ò cerne di- 
cono i mtufki. Angina, perche ange,c (trangOr 
de cìq ' a l"' lli0lno ■ Qneifo afferma Aeiin quando di- 

EiPulU.Ce : Anita* ciaf* mtittdjwt^fiigidita! magri pam 
** 4rJcw,&pl4gs-, & exfìfttbuSBjfj ad imiJilLu ìmf.t£ì* , 
tà-folui frigidi 1 & ebnctai . 

Cagiona ancora h difleriteria, ò- vero Ruffo , 
2 quale è male molto contagli' fi, & è limile alla 
pelre,e non meno pc ricolo lo, perche òfc ne miro 
re, ò li rifolue in Hidrupilia . 11 the facilmente 
tìdimoftra , atitfodie in Francia quei' popoli 
ogn'anno fimo ibcrcpoAi à corsi* accidente non 
peraltro, che per lu ber freto, e fpccialmente 
nelmefe tTOrcob re, quando fi fanno le vcnifem 
■Jte.pcrcJie eglino mangiando all'hora. ddt'vue 
.affi* vanno poi -i bere dell'acqua freica di Fon- 
-tana, laquaigencraraleindilpofirione. 

Ma per l'oppofto. funi cagionare il ber frelco» 
fecondo iadiuerfiri delle sature degliiEomacfii,. 
ritenmne.da cui nascono i dolor colie r,e di veri 
.tre-, perche (jjingcndo il freddo per fua nstuiat 
*g«.. propiiecà jcomc dice Ari fior ile, fi che lì riten- 
ghina 
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ghino gli efcrementi, i quali quanto più ritenu- 
ti fono, tanto più difeccandoli, diliicilmentt. 
cfcono fuori,di maniera che chiudono laurada; 
onde fogliono generarli lìmiti accidenti ■ 

Nuoce il ber frefeo grandemente à i d;rttì,co 
me ne fà teftimoniama Hipiiocrate dicendo : i.M»«- 
Frigidwn inirnhumdentibui. Per tal cagione i mon- ' 
tagliuoli, ancorché per altro più gag!iardi,difpo 
fti, e vecchi eglino fieno, nò hanno denti in boc- 
ca per bere cÒtinuamcn te freddilsime acque Je 
quali corrompono la temperatura de' denti per 
il Bibita mutazione da! caldo al freddo ■ E per- 
ciò non potendo eglino manicare bene il cibo , 
lo mandano intiero nello Jlomaco , il quale dif- 
ficilmente cocendofi,fi generano molte crudez- 
ze , e da quefte mille mali . 

Quello chiaramente conferma il mede fimo 
Hippocrate con tali parole : Frigidi/m immicum-. t.Apiior. 

dcntibui , ttfsihut , ncruis , ceribro , /finali medùlU , &e. ' B ' 
Et altroue : Frigida quali mix, &glatits pifferi ini- 
mica , tu/fa motitt, &finguinem , & di/iiUalionct , qttat 
longè deteriore: tffcc'lus /equi conjìu ucrunl , 

E Cornelio Cello facendo vn limile epilogo 
ferine : 5tntx,lcnuis,vufouj,pr*Mrdh,inte/tiii*,'oep- 
fica, aura, coxj,Ji ip:iU,i:-Unr.ilt* , ojpt, denta, intuii 
vulu* , cerebrum, /rigore Uduntier . 

Da quelle ragioni, & autorità chiaramente 
fi vede > coloro che vfano la neue, ò'I ghiaccio s 
B i eflèr 
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cuerfoitopofti,à m.oltÌ,egrauifsimi raali.E qua- 
lunque iì ber freddo niuno de' fopradetti cagio- 
nane, in ogni modo, coloro, the 1" viario non cort- 
feguifeono il fin* loro,che è dì rinfrefcar(i,e di- 
fendei 11 da i caldi citiui.attefc che (cerne dico- 
no i Filofon) (pcranrÌp;infbfJm) s'infiamminp 
più dentro , e s'accendimi . 11 che fi può ccro- 
prcndere elfcrvero daJl 'interiora di colerò che 
muoìono per ber troppo ftcfeo,!e quali fooo tur 
te abbrutiate, come lì vidde a'.li giorni paffuti 
usila morte- d'-vn Prencipe- di quella Corte Ro- 
mana,il cui fegato era tutto arto, non per altro^ 
che per lo ber troppo frefeo . , , 

Olire à i Cipradeiti iin:oniienicnri,che dall'vfo 
del ber freddo ne dcriuano, vn'aliro non mino- 
re ne feguej che è il generar femina, e ciò, pec- 
che la netic infiigidilcc il venrre della donna, , 
dal qual freddo li viene a generar la femina,co- 

(l , r , Ilor _ me icnilC Galeno : Ftuninam mulitr irmqB4mcenti r 
**- fere» , ni viri- firn**, iti ■vterasfmmiì'tfrifiMv « An- 
fore ijjit, in j.vc wmipit . Pei Ò ogn' li uomo per quel- 
ito fo!oriipetr.odoiucbbe bandire UneuciUcar 
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CAP. II. 

Argomenti di gwgìi t h ■ s \-rj; l .z,ki: !I il Lir ttrr$trìto. 

i^^K^Xi!: ER. fuggir carili 5 c tanri incon- 

tSf] £j uenìcpo, e graui pencoli che fe- 

(ilfl Ì-W-V co r,a PP 01 ta *' be r frcfco, il me-, 

L^'è 4 "''? l ' c ^ 11K) autole c011 alcun altre ra- 

mi cotanto vi/.icfi , perfuade il ber temperato,!! 
cui fondamento condire in quello , die tlìenno 
lecofe naturali più perfette dcll'artilHiali, re. 
riabbiamo l'acqua fi cica prodotta dalla natura , 
par cofa Jiipcrflua l'viai l'arre per alterarla, quaf» 
die lìgi vogliamo infegn.ire alia natura, la quale 
come dime lira Ari fiutile , £ irrcprcnfibile , che , 
perii ciylìuna cofa diede ilfuodonerc , & in_ 
nulla mancò , onde ( fcggiungjie il niedelìmo ) 
fé il deb hauclTc hauto dibitjgno de' piedi pei 
carri minare ,gli l'haucrebbe dati. Quanto è crei 
ttibile duncjucjclie la naturano habbid manca- 
to di prouedere quelle ccièjclic fonò necefferie, 
& vttliall'huoma, come piò nobile d'ogn'altro 
corpo naturale* E fe l'acqua freddi (fìma gli fot. 
lè latori fera, c buona, eertaméte più fredda. prò., 
dona l'haurebbe. Hora effendo la natura per. 
fetaTima) come fi vede io quello Jiclo» che l'ai- 
' .*! À r> te per 
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te pcrpcrfecta che ella fi fìa,non atrfna à vn me 
nomo effètto della natura , quindi auuiene che 
le cofe naturali alterate dall'arte, diuentino im- 
perfette, e nodue. 

Onde ancora i bruti auÌmaIi,pafcendofi di ferri 
plici naturali , viuono lungo tempo più che gli 
huomini, come JbnogliElefant^ceniijdairii, eia 
rrà' quali fi fono trouati i cerni parta? di vita. 
700. anni ■ Ami gli ^uomini ift-ilì anticamen- 
te vilferopiùdi queUo,che hoggidì viuinogli af 
tri, e più fani , fohmence perche non curandoli 
loro di tante deBcarefcie , erano contenti delle, 
(empiici viuande . 

Di qui fi può didurre,che l'alterar le cofe na- 
turali, che feruonoper cibo , ò per beuanda ali 
l'huomofano, non è, fe non nociuo ; pur tan- 
to quegli,che beuono freddo, quanto quegli,che 
beuono cai do, alterano la beuanda • Conchiude 
dunque quello moderno autore,che non li deb- 
ba berfrefeo, cioè con la neue, ò col ghiaccio , 
mi temperato, che non è (òmmamente freddo, 
come è l'acqua frefea di buona fontana, & il vi- 
no che viene d'vna f re Ica cantina, ò fotterranea 
grotte , concedendo ancora che di ftare ne' fia- 
fchi li poflà mettere àrinfrefeare ne' poizi , ò 
fontane". 



CAP. 
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CAP, HI. 



EjfiiTOt dtllt precedente opinione , cìeapproiuf 

il ber temperata . 

f^f'KSa O N fono, nè di biafimo, ne efi ri- 



dire j poiché , come tal'hora il fòco in alto mo- 
uendofi con violenta maggiore ri miro u e s tenta 
Ogni impedimento': così l'intelletto noitrojcon- 
tjadicédo,fupcrar Ti sforza quelle diffìcubì ch'il 
dritto femier del verri, ìlio oggetto, incuorano . 
Peiòfìdimcrticro bora a noieflaminare minu- 
tamente ciòjdic perilio fondamento n'hà pollo 
la precedente operitene r autregna cfie fa verità 
inqrtelfa cotanto rauui lappata quifikme, più. 
chiara iéorger fi pofla .. 

. In quattro proporzioni, pare ■$ me, crmilfte 
lutto il fuo fondamento . Liprima è, che lana- 
turate lecofe naturali fono dell'arte più perfet- 
te . La feconda, ene ècofa fupei flua l'alterate 
]e cole naturali . La rerz.a „ che le cole naturali 
alterate dal! arte diucntano imperfette, e noci- 
uc . La.o L uarca J c!iedal[e precx'denanc (é»neè» 




prenfione alcuna degni, quegli 
che , come della verità amatori r 
fpogliati, e nudi d'ogtii pacione 
à gli altrui detti Ibglkino contra- 



rie 
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che lo alterare le cofe naturali è cagione di mi- 
nor vita all'hiiorao. 
i, i. La prima propofiiione è molto dubbia,e Tal- 
fi* più tre certamente lbaofalfe, come appreffove- 
n"r",dremo . Cominciando dunque dalla prima. 
-JJ.'JJ 1 * dico, che ècpfa affai dubbiati j fe la natura, ò 
-aruta ver0 ] c co f e naturali fono più perfette dell'arte, 
..Phjrf. c de' fuoi effetti , poiché feri (Te Ariftotile : Ari 
.dia perfidi , qiu natura non pstej ferfi.-ere . Hora, fe 
la natura foffe dell'arte più perfctta.non haurcb 
be bifogno quella di quella, accioche perfezio- 
naffe, e eompiffe quelle cufiche ella perfeftcf- 
fà non pucte ; attefo che iì cerne dì ciafeuna co- 
fa naturale e vna particolare , e propria opera- 
zione, cosi ancora pare à me , che tutto quello, 
che in fc fteifo è perfetto , debba battere I*òpé* 
razione; conforme all'eflerfuo, perfetta, & af- 
foluta , fl-'chefehza l'altrui appóggiòr , & aiutò 
poffa perfettamente operare, perche come fcrì- 
.rbyCi tievn'altra volta il raedefimo Filefofo: Vnam- 
quodq. tuta maxime pcrftftum eft , tum aJeptum ejl pro- 
prìam ■uìrtuitm.é- maxime fmmism naturar* . 1-3 ca- 
gione di queffo altra non è , fe non che l'opera- 
zione propria di ciafeuna cola, è meta, e fine di 
■C.1..T. qucll'iftefl'a , fecondo quel dettod'Ariftotilc : 
ierum quorum efl opus efi vritia eperii . Però la natu- 
ra che per fe fteffa à molti effetti non ardua fen- 
r,a l'aiuto dell'arte, non so con qual certezza af- 
fermar 
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fermar fi polla elTere all'arte tanto fiqieiioro,' 
p ?rche è veridìmo ancora , quello, che fcriue il 
C imentatore : Pirfittum nmi indigit uligini E pur , 
v.' ™Ìamo, eh e non (blamente l'arte ainta,c fup* 1 
pffiM à doue manta la natura, ma in molte cofe 
Li trapassile quali giamai cllagiugncrpuotc» 
Quanto aiuto poi liceu.i la natura dall'arte , ce 

10 dimolìra di giorno in giorno la medicina , li- 
berando l'hiiomo da tanti, e tanti mali, che pur 
Tenia quella mille volte morto farebbe , e man- 
cato : e certamente j non è del dar la vira come 
fi à tutti i viuenti la natura , meno i! conferuar- 
1 .l'eoli' art*, ami maggior fatica, e maggior vir- 
ili ò'I confcrtiare tacqui ftato , che l'acqui Ita rei, 
itfeflò , peròche l'huomo con poca fatica nel 
Ventre materno generato fi porta,con bretie do- 
lóre lì partorifee, ma con lungo, e pcnofo tràua- 
glio fi Ìbftcnta,e coniérua . Quanto aiuto anco- 
Ta dia l'agricoltura alle cofe naturali , ciafeuno 

11 vede, pofeiache infinite piante mellite fono , 
che per ié ftefie , frutto alcuno non produrreb- 
bono , le l'huomo , mercè dell'arte, &indultria 
fila , col trapiantarle , inferirle, e potarle à pro- 
durre il defiaro frutto nella loro debita ftagio- 
<ne, non l'incirafle . Come infeconda ogni gior- 
no più farebbe, quella, da rutti amata, e vitale, 
pianta della vite, fe con grand iffìma diligenza', 
e continua cura,coltiuata hó folle? l'arte è quel- 
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la,che ritróuando impuri,e confuil i metalli nel- 
le mincre , gli rende ["duetti , e-finceri , e fàdej., 
ferro mille ìltrumenti per colmiate la terra, e' 
tuttele piante* ' 

Clic più ì Nel procreare gli animali iftcflì , 
che fa la naEura,rkeue dall'arte non poco aiuto, 
mena che fogliono coloro tal volta , che defi- 
derono il parto più propi>riionato,e più hello, 
porre auanri àgli otchi de' progenitori alcune, 
%urcal lorviiìolembiantc , acciò chc.ellt iru 
quelle riguardarido,i'impi ima nella *ii loro iraar 
ginanionela propiiafomiir.!ian'.a. ! 

Di qui dunque fi pLiò chiaramente didurre, i 
fe l'arte più tolto fia.allanatura fuperiore , e fe> 
■veriìTiroo fia il detto d'Anitctite ; ArmlU ptrficit 
non pttejl ftrficcrt ; poichci* l'arte ap- 
. punto, come quei l'eccellente. Si accorto pttco r 
re, che d'altrui l 'incominciata , & imperfetta* 
.pittura, con 1'vkimafua mano perfetta, e coiti- 
Dita rende . E quantunque la natura molti effet- 
ti produca , i quali non può l'atte , nondimeno 
■affai fono altresì quegli, e dUon minor maraui- 
glia, che l'arte produce, come lono tanti, E tan- 
ti fuperbi, e ricchi edihzi> che bordai caldo, 
hot dal freddo , hot dalla ncue, e dalla pioggia, 
e bene fpeflb di' furiofi venti d i fende nd oc i^ri- 
diliìmo còmodo, e piacere n'arrecano inficine . 
tane è quella , che hi , in va certo modo , do- 



• "DÌ Cafime S'Uni. • ip 
mato, e pofto il freno all'ampio Oceano co rL. 
gl'ingegnolì legni falcando ie luperbe liic ondo 
agrande vtiliti del mondo nitro . L'arte è quel- 
la che hi fabricati cotanti , ediuerlì iilrumenti 
rnullcali, i quali con tòaui, e dolci [limi concenti 
ratìerenano tal'liora la torbida, e trauagliata me 
tedagraui cure»pprc(la. L'arte trcuò quelaia- 
rauiglioiò iftrumentOjCOJ quale li mifma il temt 
po;e finalmente dell'arte è (tata l'innenno C 
dello ftampare i libri, ondel'huouio,e di nome, 
e di fama immortale li rende . E le io volellì 
hora ritrouare quanto di bello , raro , & eccel- 
lente hà prodotto l'arte , facilmente conchiudc-r 
rei , che di gran lunga l'arte trapaflaflè la natif- 
ra , non che quella àquefta forfè punto infqrio- 

Anzi quanto è pm nobile,e perfetto del pa- 3 . Ani*, 
-diente l'agente, e della materia, l'efficiente, co- '*■ 
-me dice Ariftotile, tanto di nobiltà, e di pregio 
atianza l'arte la natura ; pofeiache, fe ben conlì- 
deriamo , tutte le cole naturali fono materia > e 
(oggetto dell 'a ne . 

.1 me talli, de' quali fe ne fanno tanti iltrumeu. 
ti, altri vili, e neeeffari , altri per ornamento , e 
vaghcita , altri per diletto, e commodo. So- 
no tutte le piante -materia dell'arte j l 'herbe. , 
de' miili, e coni polli, le pietre delle llatuc, e de. 
gli edifiii; Che piargli animali lite!!! fono fog- 
. .getto dell'arte, poiché dell'interiora loro ne fi 
1 w i C a corde 



Traudit ili ber frtfio ' 
còrd? per fonare , delle pelli il cuoio, delle lane 
il panno ; & in fomma non è parte del corpo lo- 
ro, che non ferua all'arte . Tralafcio per areni- 
ti tutti gl'elementi . Della terra fi fanno infini- 
ti vali , coll'acqua s'irrigano i campi , e gira la., 
graue mola per trinare i frementi , collana Glo- 
riano mille irtrumenti dall'arte comporti , e col. 
fuoco fi tramutano i metalli . 

E ic alcuno s'opponefie col dire, che l'arte con 
tutta quella liia nobiltà, e perfezione , giamat 
potrà fare etiandio vna menoma cofa,clie la na- 
tura produce, come vn fiore, vna fronde, ò vna 
pianta . Ami quanto è più nobile vna cola ani-, 
mata d'vn 'altra inanimata, tanto è più nobile la, 
natura dell'arte, 6rc. 

A quello fi potrà rìfpondcre , primieramen- 
te , che nè manco la natura produrrebbe mai 
qvi.ilfiuosliadi quelle cefe, che l'arte produce* 
come di (opra habbiamo detto . 
•Di poi, indile maniere fi pollano infieme con>> 
parare le cole naturali co] la nifi culi nella per- 
fezione, e nobiltà; ò quanto all'eflère di loro 
proprio, ò vero quanto all'vfo di quelle . i 

Se parliamo quanto all'ell'ere proprio, con ce* 
dcrelì può,chele c-ie naturali fieno più perfetr 
re, c più nobili dell'artificiali, e fpecialmente le 
cofe animate , le quali ancora, come tali (dui- 
no molti) fono la più nobil parte deliVniuerfo 
^Sjivj - } e de" 



e dt'Cieli ifteflì . Mi con fi iterando quelle me-* 
defimc cofe,qu:tnro ali'vfo loro, nel quale fi có- 
prende, l'vtile ,il necefTario, il commodO] il di- 
letto, il piacere , e l'ornamento , che ne ritrahe, 
rhuorno,auani.ano fé non tutte,] a maggior par- 
te almeno dell'arci fidali, quelle della natura di 
perfezione , di nobiltà , c di pecgio ; e di ciò , 
euidcntilfimo argomento ne la grande i itimi, 
che tutti gli huomini ne fan no, poiché antepon- 
gono alle cofe narur3li,quelle,clic con più i.squi 
Itto,& ingegnoio artificio fabrica l'arte; e la ra- 
gione altra non è, fe non l'vtile, il ne cellario i 
il commodo , il diletto, il piacere , e l'ornamcii- 
I», che in fe racchiude l'vlò di quelle:. . 

Ma fe pure ancora vogliamo confiderare qne- 
fte irtene cofe nella prima maniera , cioèquan- 
to ■all'edere proprio, non direbbe vn paradello 
irdire , che gli ettetti naturali comparati freon, 
do l'cflèr loro à quegli del l'arre, forièro mcn no- 
ti'i, per efler'. eglino, comedi lopra diceuamo; 
materia; e l'oggetto dell'artc,peròche dille Ari- ». 

botile : SeinperhoticrabiliuseJlageHspatirTttt ipriti- " 
cifiam statori* : Et aitiOUC bfciò fcritto : Vjttui 

feBtptrtJlnabilìorÌ! gratin . Così dunque finendo le *' 
cefe naturali ordinate, come materia, airartrv, 
ragioneuolmente fi potrìpiii torto conchiudcre, 
che la naturai ciò che ella produce,di nobiltà, 

e di pregio ceda all'aite . :1 
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" St ice/' fuptrfiua l'alterar col!" arie la «aturiu. , 

ì -vero If tufi natali , e fi alterate diuen- 
■ tini ìmf tifiti*, motilità i 



ff^SuJ » rurali, è ftipcrfiuo, pokhe la na- 
tura, come irrcprenlìbile che ella è,non,hauenj 
do mai mancato di prouedere le cofe ncceflarie,, 
alrerar non fi deue . 

Due errori feorgo io in qiieftc poche parole. 
11 primo è,che corale proporzione non è del tur 
io vera . Il fecondo, che ella non è à proposto . 

E veriflìmo, che la natura, fi come, non abun- 
iat in fuperfimi, coi! ancora, non deficit in neeejpir^ 
che però , di quanto à noi bifognaua , n'ha lar- 
gamente premito i nondimeno, dell' alterarle 
proprie cofe naturali, n'hì darà la natura all'ar- 
re ampia licenzia, e facolrà, come quella , che 
hauendo prodotti i metalli , le piante, e tante, 
altre cofe , il fare quella diucrmà d'ilbumenti , 
non- meno vtili, che neceffari all'huomo.habbia 
riferuato all'arte, qua fi fua. aiutarne e, anzi regor 




A feconda propofitìone, fopra là 
quale fi fonda 1 open ione del ber 
temperato, era, che l'alterar con 
l'arte lanarura,ò vero le. cofe na- 



latrice 
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fattile ((egli effètti Cuoi ; & a ragione , poiché, 
l'arte è tempre congiunca col l'in re lk ito haitia- 
no fuo principio , e come ragioncuol' oprali, 
do riforma, & altera quello, che à guifa di bru- 
to animale,& irra^ioncuole, produce la natura, 
8t è appunto l'arte regola dcllanatura,come del 
fenici la ragione . L'huomo dunque, efiendo in 
vn cerco modo,mcr.a,e fine di quanto gtamai hi 
prodottola natura , recando quello, che (crine, 
A nuotile : V ritma, tanquampmfKrn"'> onmihiihqx* 1 
fan!, fumui tn>m qm>dtminedo& imi fimi cmaìum : po- 
trà à ragione,& aitcrare.e diiporre di tutto quel 
Io a vtile, e bene lìtio proprio, come quegli,che 
foprauantando gli altri animali con la ragtonp, 
riabbia Mole mani ottenute; però bendine ri 
unedefimò Filofofo : Horno,qmapr:idcn0mttsaiii 7 f 
malittm immuni futi., idei manum obtimat . 11 chea^- [ 

fermò anco Galeno . Et in vn'altro luogo lafcio r 
fcr mollile fio Ariltotile : JV-i'"'< tll wgMftm er- 
janoTum. Non per altro quello , tè non petch^. ' 
l'huomojhauenciogiunlditione, e dominio Jb- 
pra le cote naturali, polFaàfuo i piacere alterarli;. 
Et in quello propolito, mi pare, the iliuinamen- 
te fcriueflt Cicerone cotali parole : Noicimpis , 

'nosmonlìbus fruimwc ,mjlr.i Jimt.i'tin-1 , no tiri Insti , 
-frW fritta ftrimu: i nei ■ trhvTtS ,ntrs aquaram indiiihtwf~ 
A» tetris fieavdìmem dimoi ,.m>i fiumina ateemm ,di- 
.fifiimii > autrtnnm, x$i"v dtrii$uc man/bui in wxtii-. 
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natura ,' qliafi allcr,im a.ititram ejjitcri tona/tour . - 1 
Non verte l'huomo cofa, nè per fho foftenta- 
mento alcun'altra , die prodotta habbia la nar 
tura , mangia, che aiterà t.i non fia., anti ie col 7 
l'arte non s'altera Aero corali cole , che per cibo 
cifonodacc,pernir.ioflìjìme,e mortifere più to- 
ol* farebbero,pcr vna certa malignità che hauer 
lògliono femprc congiunta . L'arte coll'altcr.v 
tele eofe naturali traìic dalia ivitc quel preziolìf 
(imo liquore del vino resene rato re degli fpirici 
"vitali, e poteiicilsirnoconièruatore dell'luimana 
vità,conie dicono gli iwucrfarijiiiaglioliui ne ca 
«a 1-ogliOjtrahe g l'in puri fimi i metalli da i mòti, 
e coll'arte rendendogli puri,e netti, dà loro il va 
1ore,fìfcintìllarcrfa inaili il fcoa.dà i &f§ H m- 
Iar]'acqua,edau'rierbe,c da i fiori gl'odoriferi, 
e medicinali liqnori. Si può da quelle cofe tutte 
chìarifsimo vedere, fc l'alterare gli effetti natu- 
rali , è iuperfiuo, ò pure quafr neceifario , come 
Veramente par che fia , auuegnache alterandoli 
riceuino perfezione maggiore . Lì onde per 
querta medelima pigione la»* falla quell'alrra- 
propofa ione, che dice, le cofe naturali alterate 
dall'arr.e,farfi imperfette , e nociue . 

Se il^erfczionarequallìuoglia cofa, non c fé 
tion vn'alteraiione , dunque quando Ariftotile 
dille : Ari pirficit natura,» . volefl lignificare chfi- 
l'arte perfezionando , & abbellendo la natura 
r l'alte- 
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.ValterauS , & alterandola più perfetta rendeua . 

L'altro errore di quella medefima propofiiìo.- 
neèil non enei e iprcpoiìto, 'poiché la ijni (rio- 
ne (penalmente è del vino,& l'autore feti li fai 
gemente dell'acqua ■•, fi può concedere, che l'al- 
terar eó la neue ]'acqua,chc di fu a natura è Fred 
da, fia fuperfluo , c nocino , ma il vino non già , 
che per fé fteifo è molto caldo . 

Aggiungo la ragione , e dico ; l'alterare le 
cote naturali , fecondo cortili, è cola iuperflira, 
e nociua , dunque dfeiuio il vino colà fatta dal- 
l'arce, come ancora il medefìmo autore nel fuo 
: trattato farlo infegna, non farà altrimenti fu- 
.perfho , Ecco dunque, che la fua propofiiione 
Jion fà troppo à propofito . 



ibi-; l»nVJtbiÀifM9jÀrÀ^?'; 

Sr talttrart le tofi n .iiuralij?j cagioni t?imr.pr i/Va 

- ^?y^5%fi£ ^ l1t ' lc coti1 I quidionc dal prece - 
■ -0q!\z diente capitolo chiaramente ri- 
' f ' ] É^N Wff lo ' ucr fi polfa, nondimeno ne hò 
ggg ffg velato formare vn'alcro, per più 
rf-K&Ki JiiFtifamcnte trattarne , acciò fi 
.vegga quanto fia debole il fondamelo degli au- 
yerfarij . Dicono eglino dunque , che 1 alterar 
D ' lécofe 
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le cofe naturali non folamente é lliperfltto , mi 
dannofo, perche alterate diuentano imperfette, 
che perciò gli animali bruti di vita lo trapala- 
no , cibandoli eglino di colè femplici, e natura- 
li , come ancora gli antichi nolin contenti delle 
iempliei viuandc,viueano affai più dì quello che 
oggidì gli altri villino . 

Negare in vero non lì può, ( fe di fede degni 
fono tanti illuftri Scrittoli ) alcuni animali, più 
dell'huomo vi nere, come l'elefante, il ceruo,&c. 
Con tutto ciò iper vorrei ancora , per qua! ca- 
gione tutti gli animali, ò almeno quegli, che del 
medeiìmo lì vanno pafecndo, non viuino vgual 
tempo, feil mangiare !e cofé naturali, e fempli- 
ci , e cagione di vita maggiore . Ed'io licuriflì- 
mo fono, che fe noi non altera (lìmo quello, che 
mangiamo, ò beuiamo, più brieue affai farebbe 
la vita noftra, poiché ci conuerrebbe nutrirci di 
carne cruda, & in vece di pane, di fpighe,e ber 
dell'acqua in cambio di vino ; che pure ogn'vn 
lo si , quanto corali cofe fieno neceffaric al vi- 
tier'humano . E quantunque lì trouino di que- 
gli animali, che viuono più dell'huomo, è mag- 
giore nondimeno il numero di quegli,che meno 
w di lui viuono , come fede ne fa Ariftorile : Maio- 
'' ra, pcrfiiìieraq. ammalia fatiguinti gentm fluì tempori* 
viuunt,[ed non omnia maiar.t funi ■viuaciora, borni t»'m 
plot timporii,qaam quoiuù animai niuit,txcepto tltpbar 
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le, quod quidem, vfu , adhuo fide , digna nsutrimtu , LaV 
ragione di ciò ne rende in quell'ifterTo luogo il 
tuo Come ntaro re in quei r.a maniera . Perdurati? 

lamina tinnii ex eind templexìeiie qut fìmilk cft tomple- 
xioniairi! ambienti* ipjìim,c.ilidi,& tumidi . Dunque 
la longheita della via, da altro non deriuajchc 
dalla compleilione calda, & humida, attefo,che 
lavica , fecondo il cosini un parere de' Hilciòri , 
C de' Medici , confitte nel caldo , e ndl'humido 
infiemc proporrionaci,in quella mifura,e propor 
tione, che nè il caldo 1 humido,ne quelli quegli 
foprauanii, perche le il caldo forfè a Hai , e l'hu- 
mido poco,il caldo per eilèrc di natura molto vo 
race coni'umerebbe l'htimido di cui egli ii pafee, 
$£jn brieuerempo morrebbe l'animale ■ Coli 
ancora l'humido iòprauaurando il caldo, Io fot- 
foca, & cftingue , Difie il Comentatore (Jiimlù 
c/1 cBBipltxiotii aerò, ) perche fitrounnodue Tpecie. 
di liumido,aquea tkiè, & aerea ; la prima i"acjl- 
mente fi conlùmadal calore,comc per ilpei jen- 
23 lì vede mettendo vna goeda d'ucq'ua .1 i rsgfl 
gi del Sole iòpra vii fitto ; ma la feconda noii_ 
così ageuotm cnte.fi riiòltie, delia quale partid- 
pano tutte le colè ynniole , e tale elitre deuc. 
quell'humido, the negli animali mantiene, e 
cqnferua il naturai tajoro . Per quella illelliu 
ragione diceua vn'altra volfa Ati(lotile,che glir* 
animali languigni, e pedeftri fono di più lunga fi, 
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Vira,che gli altri ed-in^ui, c cri quegli, J'hàoifutf 
(f l'elefante. Si puó-dunque concili iute re, ebey 
ritrouandoiì qualche animale, che più dell'huo- 
mo-viue ] non procede dal nutrirli di colè natu- 
rali, e /empiici, ma dall'interna difpofiMone, t* 
quale altro non è , che la proporzionata milimi- 
del caldo con l'h umido aereo . 1 
■ Ma quella fola di poi tri l'altre cofe ■cortfide-' 
rar lì cke,che quale è la diirerfità tra la ragione, 1 
c'I ienfo, tale fia altresì tra g1i ; huomini,&i bru-i 
ti animali ; onde perche l'hnomo è di compleP 
fione gentile, e delicata , però à lui fi coiiuieiic 
l'alterarle difporrc delle cofe naturali, pqr ren- 
derfele più gioueuoli , I] che non fanno gli ani- 
mali guidati dal fenfo , cofFtenii folo di quello , 
che la natura pone loro in arai . E quantunque 1 
gli huomini , che anticamente viueano foffero' 
contenti ancor'elTìdì (ìmplicìThmeviuandefen- 
ta tante dilicatezze,che oggkii s'vfano,non per 
ciò etano di sì lon^a vira,o più fini, di maniera: 
che affermar debbiamo l'vfo di quelle eflcrne lft 
cagione , Pofciache io ritrailo, che in quél remi 
po, era, come oggi è, breiiiflìma la virahurna j 
na; e di ciò chiara teltimoniari7.a ne fa Dauiddtf 

*»• quando dice : Ditsanmrum nofiroramin ip/ìi feptUiV 
ginta anni: . Si *iitim in polentatibw (IdtSÌ ben? compii- 
' xii, & robajlioribxs ) óffogma anni, & amplini cotuM-j 

Ubar, & Mar. Et in vn' altro luogo £cci mtrfm 



tkbilti pofaìjìi din mW doue così lc^gc'il^cft* 

CrCCO I Ecti quitta breues po/uiHi diti aitai . L'ilk'P 

fc ftjjnirkò Giobbe m queftc parole, tfihnmt 
font dia mti . l\ cuecontetfmn Hippocrate dìéCn— ■- 
do: Atblonw, vii* brillili -Quali che t'ode ^.^a^ 
t» in pcnitcnaa dc'erjrrimcflTerfori alenerei 
birmano ji il viuere poco tempo, .coricami mali, 
((pene accompagnalo. 

„ E ben vcrotjuelio^ die meta ni a la naturai 
poco à poco va mancando , di modo tale elio 
picciolo iìa il ninnerò di coloro , che umilino :i 
gli ottanta anni, minor ili quegli, che r^li tra pati 
iinojc quaftfiavn miracolo il tpttdìieTe a gli no- 
uantayò cento . Dei che chiari ilima ragion? le 
ne, rende, perdine dicano.! Hlofofi, efie Omne 
ugni ufmfa rrputùur i come li vede chwttTncnfe 
in quelle cole, die con «Itrc mii'cliiate,le« , or^' 
uertono nella propria natura , quali farcbbér-oil 
vinone l'acqua; che le in li, c più volte ti^Àil m 
nrainivn vale/pieno di potè n bui rriòv irto !'ae J 
quàvchiiata:cont.èi.diejJémpre'VÌen.'debilìtaW 
dofi'la-(ua virtù . T,i!e è appunto la virtù: art itrsj 
ohe cònuei'te., e tramuta il cibo nella fbftanxav 
snatura humanar La onde effendo il ciboyche 
in qudln incorporarti dcne,diiier(b,e eonrrarioy 
niiìikà dosate «in à 1 1 refi Rendo colla Tua con- 1 
trarietà, la debilita ,{c coli ddinle fi communi- 
ca per l'atto ^argafftasSìóae ;à i .pofleri , *- (ti 
* ■ '■' quelli 
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quefti altresì debilitandoci mano in mano vìe 
ne à mancare - E perche dunquela natura vìe» 
fcmprc così mancando:, l'arte co'l ino fapere hi 
rittouati molti rimedi di buoni , e delicati cibi , 
per foftent.tr] a, e Mantenere il più, die fi polla. 
E che quello lia il vero , benillimo fi raccoglie 
dalla Scrittura facra; imperatile, crebbero tan- 
°- to l'acque del diluuio.che (come dicono alcuni) 
fecero inondar l'acque: falle deli Cicca no. fòpr.u 
h terrai onde per la ialfodine loro , iterile, & 
iiilcnilc ne rimafe , anti cmroppcro quanto di 
buono,e faìw itero ella folca produrre per fofte- 
nimento dell'huomo , che parodine Dio dopo 
^auerlo Creato : tur de4ìvBUs.cnirim la-fata ufi- 
tflemfmitn fiptr terrai*, &"vniuerf,i Ugna pu kikat 
ÌBjtmt(ip/iif,mcnttr* tenerti fui ,-vt/istvobÌt ine/som, 
&twftu «nwantiimmr* .\QneìÌte .dunque eifen- 
do alterate , e corrotte dall'acque, & efiendo la 
vita degli rinomini aldini in mra , e fcemnia.y 
comandò Iddio, che dtnieScro in vece d'her bey 
c.tVittit, mangiate i pefei ,cyìi altnanimalf: 
Qmti fìfits.mm*i vtfré tr--JùJi»f,tÌr ernie qmi •».< 
Httur s & fiuti, erjt wbii in nbuf >']u*/t "lira uirtnliat 
irtAidiwbitemnì., . Se all'hora per comandamen- 
todiDio, e per mancamento della natura fu 
eorwefià all'!?. ramo il mangiar di tutte le forti di 
pelei, vitelli, & animali, quanto maggiormen- 
IC iàrà lecito in quello noftro tempo il nutrirli 
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di ben condiii»& errimi cibi (con debito modo, 
e mifura però,) atte io che affai più di quello,ehe 
già non era, (la bora la natura de bole,c mancan- 
te ? Perche l'arte alterando quelle cole naturali 
con vari condimenti toglie quella ni aligli ità,c he 
ebe fpcifofoglionoinfe ftefle hauerarcofa,e co- 
sì fa the più atte, e più difpofte lì rendono al nu 
trire,c facilita il pafiaggio loro alla natura in cui 
fi debbono conuerare . 

Quello , che veramente , e non poco , nuoce 
atl'huomo , non è la delicateiia de' cibi , ò di- 
uetfitàdiquegli,poÌche eliendoperfe ftefli buo 
ni, come tali non gli debbono in alcuna manie- 
ra nuocere ; mà fenza dubbiosi fouerchio man- 
giare de icibi,& il fouerchio beucrdel vino ca- 
gione ibno di grandiflìmo nocumento , perche 
il troppo cibo,e lo fmifurato bere non può il na 
tiuo calore ben cuocere, né digerire,per non lo 
potere perfettamente dominare;laonde indige- 
no rimanendo,e communicandolì i tutte le par- 
ti del corpo, genera mille indifpofuioni, Sc api, 
preffo queile la morte, perei oche quel indigeno 
c crudo hitmorc, come contrario alla natura fa- 
cilmente fi corrompe, e fi putrefa, per non effe- 
re egli parte del corpo, che fi nutnfee , e man- 
cando il buon nutrimento , vien meno altresì if 
calor naturale intemo,onde aumentandoli il ca- 
lor flranìero, s'accende, & infiamma quella pu- 
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llUfmi màceri a, in di nafcono le febbri" putride» 
Ardenti , e maligne, che n bricué fpario condii" 
cono rhiiomo.à morte.. 

Quello inrender volcua Tito Linio , quando 
egli lcrifle,c!ie i Romani ibzgiogaiido i Ni/man 
rioic' Siracu)ani,nrinoronolLMTiedcfimi,perch* 
dà quei paeiì ne vennero i cu o chi, in e n fedeli cai- 
re ,e splendide,le quali poi partorirono ogni difi 
foluteiia, ogni vizio, &ogni infemiirà . .Quo- 
£e cole tutte panni ilce il ibuerchio aiangùhr , 
C bere, perche allettatigli huomini dalla idélr- 
.catetiade' cibi, piti del guitto t edei'dbiettovfi 
■riempiono : però .ì ragione diffe quei Sauió I 
J/ww tcrìdit giJj,fiLim gUJiut. Et il vino tenui 
jnifni'a,più d'Cfgn'akià cola alterando l'huomo-i 
i nocino , e danneuoie t,peiche,per efler egli di 
(natura moke cai dogalmente altera, StorTufca 
il lume dall'intelletto, il quale è guida , è icona 
d eli 'operai io ni li umane , ondediuenta fhiiornp 
limile alle beftit\priuodt rasriuncc fi dà in prp- 
jJaà tutti i vi M, predominando ali'nora ilfcrifo i 
r chc prima , tìlendu iòggetcoalla ragione, er.H. 
jial freno di lei ritenuto^ In quota propofito 

Jcrifie Aleifmdro : Vananjitxi^mmhibtfVr , fitli- 
brùnum Urgitiir , fi mnJifm fisandiam ptrii,// mima. 
trfirwn, & «Wf, & carpar/ zbtf . L'ilteffo mille Vol- 

«thaicrutn Salomone : c fan Benedetto nella. 
4i» regola dice : V mm tf^nauj.uitfipUniei ■ fi 

vino 
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vino adunque fenia mifura beiiuto, & i cibi tut- 
ti più del giufto vfati , fono cagione de' fopr* 
detti mali ; che per lo contrario modcr.irametv- 
teprefì, conferuano l'hiiomo, e conferifcono 
molto ni corpo, & alla mente, poiché qualfiuo»- 
glia, eofa per ottima che ella fi Ila fenia mifura-, 
e proporzione vfata, fempre nuoce, & offende . 

Ma fi potrebbe tjui opporre, col dire , che fe 
gli huomini dal diletto de i delicati cibi inulta 1 - 
ti , Si allettati , ipelTe volte non poco nocumeiu- 
to, e danno, per lofouerchio, ne riccuono, per 
qucfto folo riguardo almeno fe ne dourebbono 
aftenere:e cosi in qualfinoglia maniera Warigli, 
tiranno danneuoli , e perniiiofi . Onde non fi 
potrà affermare a (Mutamente, che fia bcne,per 
conferuamento della natura,pn>curaiecotalico- 
fe, ma lènza alterare quelle , che ella medefima 
ha' prodotte , femplici , efehiette, viuerpotrì 
l'huomo , di quelle cibandoli , e più fano, e pia 

A qiiefto dubbio con pochiflime parole à pie 
no fodisfaccio , e dico , che l'huomo non hà ri- 
cetnta la ragione peraltro , fe non perche con 
quella gonemandofi , difcernelTc il buono dal 
reo , e quegli fegueVo , come alla natura con- 
forme, da quelli come £ lei contrario fi ritra- 
ttene . Però quantunque corali cefe gli pollino 
nuoceie in alcuna manÌera,nond!meno regolali- 
E do l'ap- 
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do l'appetito fenfitiuo col freno della ragione , 
fuggir deue del tutto,quello che è fupctfiuo.che 
Tempre nuoce . 

Vn' altro dubbio ci refta,& è.che quegli huo- 
mini, che .unicamente ne' luoghi alpeftri,e de- 
ferti, folitaria vita menando, lì pafceuano di iò- 
le radici d'herbe, 6 ièmplice frutto, e di quelle 
ancora fcarfamenre , fenza vfar quelle delicate 
viuande,che'l mondo hoggi tutto vii, e pure vi- 
ncano lungo tempo più di quello , che non fau- 
no coloro, che di cole isquilìte, e ben condizio- 
n -i re fi mitri feono . 

Rifpondo primieramente, che cotali huomi- 
Jir,chc tal vita coli afpra menauanojerano di ro- 
bufta, e gagliarda compie lììone,e però ogni vi- 
li (Timo cibo gli mantencua fecondo quel detto ; 
Natura pwajpmiscoittxt* {/Z;e lpecialmente quan- 
do la coni pi e fs io n e è temperata , nella quale il 
naturai calore, e l'humido radicale fono propor- 
zionati , e facilmente quel poco d'h. umido, che 
il caldo confuma , li rcltaura, ehendo ancora la 
virtù attilla , che conuerte il cibo nella foftanza 
del viuente, vigorofi, e potente , fiche pochif- 
lìme fupcriìuità li generano, ctiamlb che quel- 
lo, che lì mangia ha vilifaìmo; la onde perelfer 
talequefta medeiima virtù, non lì viene à inde- 
bolire così ageuolmcntc, come in quegli di ma- 
la tomplefìione . 

E non 
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E non dubito punto, che fe quegli antichi fi 
fonerò con debita mifura nutriti di huone.e ben 
condite viuande,& in vece d'acqua it vino beu- 
lohaticflero, non fu Acro virtuu più tempo di 
quello , che eglino videro , e più fam , e più di- 
fpolti, percioche altra foftania, Scaltro vigo- 
re hà in fe la carne, ò d'animali,» d'vccelli, che 
non hanno tutte quante l'herbe, e frutti, che al 
mondo fi ritrouano ; e la ragione è chiariflima , 
perche la carne hà maggior conformità con la. 
natura dell'huomo , d'ognaltra cofa di che egli 
per nutrimento fi ferua ; hora , fe tutte quelle 
cofe che tri fe flette hanno maggior iomiglian- 
«k , come dice Ariftorile , più ageuolmente la. 
natura dell'vna nell'altra fi tramuta , e pana-, 
dunque fi può conchiudere , che cflendo la car- 
ne-più fimile alla natura del corpo noftro,di mi- 
glior nutrimento farebbe itata , fe eglino vlàra. 
Vhaueflero,e perciò di più lunga vita ancora fa- 
rebberoftati. 
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' Scfidcuebertemptriit»'. il 

ttf^^^J In qui veduto habbiambquanto 
wl debole il fondamento di eo- 

Ej loro, che biafimando il ber fre- 

fc7 ItF^ *ft ^ c0 * c0CaQto lodano il tempera- 
aeisot-ffi^f to: Esaminiamo bora Co cotat 
opcnionc è vera, ò falfa . 

Dico dunque, che fele compleflioni,ò natu- 
re degli huomini non fodero tanto; di (Jimiii ): &t, 
inuguali , mà con pari, & vgua) miilira, del cai* 
do,\lel freddo , dell'humido , e del feico parti- 
cipauero , c fe le ftagioni del tempi) non'foirerq 
così varie, ò cotanti differenti ne eontiarie , à 
ragione dirsi potrebbc,ch'ii ber temperato, più 
che-in altra maniera, ò freddo , ò caldo , a tutti 
falutifcro foffe ; màtale, e tanta diuerlìti.ètn} 
l'vnc , e l'altre compledioni , che meritamente 
affermare non si deue , il ber temperato folo et 
fer lodatole : Là onde , fi còme i temperamen- 
ti, c cóplcHìoni de i corpi humani fono diueriif- 
fimì, così dàqiiefta medefimadiuerfiiànafcc, e 
derma quella degli appetiti loro intorno al bere, 
& mangiare ■ Vna limile fogliono dire i Filofofi 
effere rìella matcra prima , in cui , per le varie^ 
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difpfififeioìii , Clie dagli agcncijwnjralt'riccWLjr. 
nalcrmo molti,e vari) gli appetiti alle forme na- , 
turali : però , come è. imponìbile il foipiQ Ciuci, 
gli appetiti della maceiiaicon vna foia forma- «; 
dihicilillimofaràalrrcsEcon quella, fola manie-, 
radei bertem'peratoqiiiecare.ijli appetiti homa 
ni cotanto differenti . Mi per cron a re?!' origine, 
e principio onde proceda, e ciriui queftoappe- 
tico naciirale , fà di mettiero prima ili pere , che, 
cofa fieno quelle due paffioni , fame, e fere , il , 
che , argomenco affai chiaro , (è viar fi debba il 
ber temperato, ne fari . 

Aiiftoiile dunque dine, che la fama non è al- 
Pro che i appetititi talìdì , ir fitti La fere-, appetitili 
frigidi, & iwnidi . Platone difEru la fame, cla fen^Hdp, 
te in quello modo : fante refi appetitili alimenti, firn 
•etra patta. Galeno:, eI'vJ)a,:e l'altra abbracciò ,.sympt, 
con vna fola di finii ione dicèridoa/ww t ff fenfia ClvL 
fuclia, & ptnurU, Tri tutte quelle ditti rjizjoiij 
non'è, al mio giudizio, la più perfetta, ne la più 
proprtadi.quella di-Anlfotile , peròebe in eia- 
felino aniriiaieit nutrimento è comporlo -di .diie 
follali ìc ;;l'vna è grolla, e foda, di natura calda» 
e lecca, l'altra focti]c,e iiquida,per fe ftc£fa.fred- 
da , & hnmida . Di quelle due fe ne fà vna ter- 
za fofraia attiffima per nucrire tUcce le parti del 
corpo ; perche quella, che è fonile , e liquida. , 
tempera la grolfena di quell'altra , onde più 
ageiiol- 



agetioltnante fcoreer polfa per le vene, c meati , 
e compartirli à tutto ii corpo per dargli nutri- 
mentOj pofeia colla liiaircddezta reprimendo 
ai quanto la forza del natine calore , uccio non 
confumi fi preflo Thumitio radicale .Quello ap- 
petito dunque , chje dà penuria t e mancamento 
di foilanza calda, e lecca nafce, altro non è,che,. 
la fame,fi come la fere è quello appetito da man 
camento di fredda , & li umida iòiìanzi gene-' 
kCatLij rato. Laonde diferiffe il Cementatore, e la fa-, 

I«e , e la fece : fama eli ftnfus nfvliuianìs JvtyUutU 
grufi culti*, &Jfa*,Jìth veri ijlfafus rtf>htimiifub- 
ftanti* friggiti* , ò- burnii* . In quelle diriinizìone 
non fi il Come il. -.ito re menzione alcuna d'appe 
i titojatte foche fi poffono conCderare molte can- 
te T che concorrono à generar la fame , e la lète» 
t. jympt. come fcriue Galeno La prima è la refolu- 
Clut tione delle parti de! corpo , fatta dal calor na- 
turale.) che và ruttauia «infirmando : da quella, 
nafce vn'appetico fenza alcuno conofcimciico , 
quale hanno le piante , da cui ne dirùia vu cer- 
to moro delle partì del corpo , ò vogliamo dirp 
attrazzione,chtamato(fuiaus,)per lo quale mo- 
to fucchiando tirano i le l'humorc debito dalle 
vene , quelle dal fegato , ii fegato per !e venc- 
mefaraiche dal venrricolo;in quella parte nafce 
vn fentimento cagionato dal moto, che fanno 
l'altre parti trahendo ife'ileiTel'humore; vlti- 
mamence 
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miniente ne forge quell'appetito di nutrimento 
accorri pay" aro dalla cogniiicneiil ijuale hor fa- 
me, lior èie appellato viene . 

Di qui chiaramente li può raccogliere , clic 
tutte le diffiniiioni pofte da ibpra, fflfte buone t 
e proprie, ma quella d'Arillorilc è migliore, e 
più propria, poiché dicendo, la lame è vn'appe- 
tito di cofa calda, e fecca, lafeic di cola fredda, 
& numida , s'abbracciano due caùfc molto nc- 
ceflarie in cialcuna diffiniiione, ciò è la forma- 
le prollima , &Ia finale ; la prima non è, fenon 
queir vi timo appetito nato da mancamento, ò di 
foftanra calda , c fecca , ò fredda, & numida. > 
come ì baftanza s'è detto , ncceflaria per nutri- 
mento del corpo , artefoche , è molto vulgato 
quel detto,che la priuazione di quelle cofe, che 
iono debite,e neceifane, cagiona appetitele de- 
fìderiodi quelle ftefle ; laonde ii Comentatore 
dilfe. Appai ita naturala tji propter indignili jih. Dun- 
que perche la fame,e la fete da altro non proce- 
dono, che da mancanza del neceflario, e debito 
nutrimento, à ragìone,e l'vtia, e l'altra vengono 
chiamate appetito . 

La feconda cada è la finale, perche quell'ap- 
petito non è fé non di foltanza conuertibile nel 
corpo dell'animale;, per l'azione del calore na- 
turale . 

Hor dunque effendo, come di ibpra diceua- 
mo, 
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mo , cotlnto ineguali le compleffioni fiumane,: 
quelle che tra l'altre fono aliai calide , haranno! 
altresì più intenfo l'appetito. del freddo, e del-, 
l'h umido, perche regnando m loro gran calore 
viene à cOft&marii quella (bftan/.a, e nalèe fpet 
So grandifsima fete . Però iì può conchiudere , 
che il ber temperato à corali complefsioni po- 
co, ò nulla gìouarebbc. Dipoi fi&guteqcij che" 
ne manco all'altre complefsioni, rifpctto à que-> 
fte,men calde,e(fer può di quel giouamen£o,che 
gli altri dicono; e la ragione è chiarifeima, -per- 
che è necelfario, che nell'huomo regni maggior 
Calore d'ogn'aìrra qualità, 'atte foche tutte l'ope-t 
razioni del noftro corpo fieno dal calore, come 
iftrumento dell'anima, rette, e gouernate, quin-i 
di eflendo molte le operazioni, molto, e grande 
deue effer il calore , e lpecialmente quello con- 
cui opera la virtù nutririua; mà per enere il cal- 
do vna qualità affai attiua, e molto vorace , che 
pretto confuma,deue effere ancoramolto il fred 
do, che temperi, e moderi il fuo vigore, e mag- 
giormente all'hora , quando la flagìone è caìi- 
diffima.. 

Ma qui forge vna grandìfTìnia ditti cu!tà,& è ta 
le, che quadola ftagione è eccelli u:i méte calda, 
cioè la fkte,il calor naturale è debole,comenel 
feguentc capitdlo,c nell'altro apprelfo diremo ; 
però non farà neeeliìirio all'hora il ber freico 
pet 
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per reprimere il vigore del calore. A quella dif- 
ficoltà fodisfaremoi pieno coli 'addurre le ra- 
gioni per lo ber frefeo , nel proilìmo capitolo . 



CAP. VII. 

Opinioni dc!T autore intorno M ber frefeo . 

Ogliono fpelTe volte coloro , che 
con troppa gelofia la vitapropria 
amando, da vano,& irragioneuo- 
le timore ritenuti , lafciàre, e co- 
me nociuo, fchifare, quello che, 
eglmo legueodo all'hora, di certo, e di non pk- 
fiologiouamentoloioiarebbe. Onde io mi ma- 
raviglio affai di quegli.die volendo col ber tem- 
perato regolare, e quietare l'interno, e naturale 
ap[>cnro,bialmiarido tanto il ber frcfco.non co. 
nofeendo eglino il grandmile , che lèco n'arre 
ca , .1 quale io più, e più volte con lìd era n do, fo- 
no fiato femprc di faido,c fermo parcrcd.eVen 
«nguardo alcuno, come rimedio , & 3lu ,d<,to 
cmcacisimo dimoiti, e graui mal,, vù re , & ab _ 
biadar fi debba. Mà quello però non in tutte 
le Itagjom, come che elle dirìercntilMme fieno 
in qu,-I,a lolameute , nella quale l'eccelsiuo cal- 
do.pm anguid^e più deboli j corpi humani ren 
4« fuole . Attefoche all'hora, p'ù che in afcfe 
* ■ , * tempo 
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tempo mai il (buercliio caldo efliuo ri (oliando 
le parti più fotcili del corpo, fi confami quella, 
foitanza fredda, & !iumida,cbe poco fa dieeua- 
rno e (Ter cotanto ne celia ri a per Io nutrimento 
nofl.ro j e che contempcra l'interno calore . Per 
la quale ragione ancora nafee iritaoi quel vene- 
mente appetito di l>ere cole molto frecldc,& ha 
mide ; e per non edere cord appetito vano,poi- 
che dicono i Filofolì , appetiti* naturiti* non ejljru- 

Jhi, fi diro; (Iteri non con rem per atto beuerag- 
<tìo, mà con diremo freddo alterato , quieta*" 
lo, poiché egli non deiìdera lenoiiqueHo,die4 
conuenientiftimo alla natura , quando pereti*. 
Èia propria calila e naturale . E non farà quello 
altrimenti vn'ahufo,. come dicono gl'aimcrfari , 
nia vtilifsimo eoftame per conlcni.izione della, 
natura , il quale cflèndo dì tauri abbracciato , 
impotibil mi pare , che egli non Ita conforme 
iHWIll l. feveroéquelto, che vna volta lcrif. 

. fe Anilntik: ld ficmidum mxtxramflè exiSlimtìtiam 
'tjl , quoti amrxs t'tl flcrìq. Jppetutit, & ajpjuttntur . Se 

dunque il berfrelco è datanti^ etantideitdera- 
to, e mandato ad ellècutione,c«mc farà mai co- 
fa contraria alia natura, e nociua, auuegnache, 
cotale appetito Ila naturale , nato da. mancanza 
del douuto humore?Certamcnfenonsò con che 
ragionr,che di vcritì habbia fem brama, fi deb- 
ba bialimar quello ottimo coftumedclberfre- 
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fco j atteìòche là natura, che mai errar non fila- 
le, il che confcflaiio ancoragli autierfarij udiri, 
non difij , i)è brami, Ce non quello , che gionc- 
uole,& ytilecfler giudica, ctonie tale, con ogni 
fuo storio cerchi confeguire . 

OrandifsimoprLtni'jrainenLC c i giouamcnro, 
che la natura ne ritraile dal ber ircico , poiché 
non fi iroua migliore , uè più efficace rimedio 
per conferuare, ami aumentare il natio calore , 
perche meglio facciagli vrfiii fuoi , che l'vlbdi 
quello ; e la ragione è pronti dì ma, perche il ca- 
lo maturale , come iftrumcnto dell'anima , col 
quale ella communica la vita , il moto, c'I fenfo 
à tutto il corpo, deue effe re in grado determina- 
to, e certo, acc iòdi e ella operi con quclk>:onde 
quanto dura quella proporiione,e mifura di ca- 
lore , tanto fi mantiene l'huomo , viuo , e fano. 
Il caldo dunque eftiuo facendo effalare il natu- 
rale, viene ad alterare quella proporiione,onde 
poi le parti del corpo non poffono intieramente 
fare l'orfizio loro, e Tpecialmente lo ftomaco, il 
quale douendo cuocere il cibo,e cotto à gli altri 
membri compartire, richiede maggior quanricà 
di calore ; perciò il ber fVelco,più che fia poffi- 
bile,è cagione,che fi reuochi quel calore allo Uro 
waco, ii quale per tutto il corpo effendo fparfo, 
ageuolmente poi ertala, perche fentendofi nello 
iìomaco , come parte molto fcnifiri-ua , quefto 



+t Tritine M ber Jrtfco 

contrario del freddo j ritorna il pròprio caloic 
per fuperarlo ; onde fodisfacendo all'appetirò 
radicale . I ber rrelco , è cagione inficme, clic fi 
faccia miglior digellionc nel rni[rieclo,e^ne- 
randofì per quella ancora buono il nutrimento, 
« viene altresì ad aumenrare il cai or naturale , . 
11 che non può fare il ber temperaro.poiihcwl 
defeendere che egli fa nel ventri colo, collo: fi afa 
tera dal calore interiore, e non potendo troppo 
«filiere, fi rrfcalda prcftillimo . : 
Quella ragione «cenni» il Cementatore eoo 
, tali parole: frigidità defitniit, fià conferiva calieri 
gtner.ui, me txhàltt, fri, viptrct , & firn rum redàc_, 
inirì genemiimt,r]r frafier i/ac, digejho bemtnum nurax- 
tìum in terra frigniti , meli** eli liigejlione hminam nnH 
ranlmm in lenii cjhàis , à"fit firlior di gelilo in bytai , 

yxim in éjltie . Con vna iìmil ragione rifpondej 
Alellandro Atrodifeo à vn problema , perche 
nelf Egitto terra cnltditììmail vino fia più fred-t 
do, clic nella Scitia, che è freddifsima , e dice 
che in quella il gran calore dell'aria aprendo la 
terra trarre fuori , e conluma finte (tino calore , 
da! quale la vite prende il vigore, il che in que- 
ll'altra non accade , perche f ellerno freddo fi 
riconcentrare il caldo, onde la vite più fi rifc.il- 
da, & il vino,che da quella fe ne caua, è più po- 
tente . L'iileffo alimene ( dice il medefimo): 
negli buoni ini jche in quei paefi habiuno, per- 
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che gli Etiopi fono timidi , & effem insti , egli 
Sciti , forti, e robufti ; e la ragione altra non è t 
fe non che il gran caldo dell'aria tira alle patti 
•citeriori del còrpo il calore naturale, come fede 
ne fi il negro lor colore, onde dentro li refrige- 
rano^ cefi timidi diuentano; mà negli Sciti per 
lo gran freddo, il calor natiuo iì ritira dentro 
n e gì' in te fti ni principali, e s'imiigorifce fecondo 
quel detto: Vhtm -unita Jhrihr fiiffa difpcrfi ; là orl- 
ile eglino , e più bianchi, e più forti fono, arte- 
foche la forza , l'animo, la gencrofiià, & limili 
altre qualità , e di cotpo , e d'animo , diriuano 
dal l'abon danza di buono, c puro calore inter- 
no, quelli dal buono fanone , il fangue da buon 
nutrimento,!] quale non lì genera, fe non da bua 
ma concatione, e quefia finalmente non fi fà, fe 
non dà gnu copia di calore, merce del bere ec- 
^efìtuamente frefeo il vino. : 
Vn'altra ragione apprdfo quella aggiungo * 
& è tale , che nel tempo della Hate il lòucrehio 
caldo, cffcndoJbttilifsima,e penetrante qualirà, 
commuoue facilmente tutti gli humori del no* 
Aro corpo , onde veggiamo , che bene Ipeuo in 
quel tempo gli fiuòmini s'infermano , e ral'hora 
muoiono . Il bei frefeo oportimo rimedio è à 
cotal peri colo, perche colla ftia freddezza viene 
à quietare i comnioJsi, e lolleuati humori, repri- 
mendo quel calore, che gli comniuouc,e fòlleua. 
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■Ma per maggiore conremiaiione di quello » 
quello è degno di confidcraiione, che nella Ma- 
te fi genera gran copia di biliofo htimore , per 
eflére ftagionc calidifsima , e fecca, come chia- 
ra te fti moni ama ne fanno gli fpefsi vomirij dif- 
fenterie, febbri ardenti, continue, e teriane,fc- 
i Aph«. condo che ferine Hippocrate; perciò è Deceda» 
"■ rio vfar bcuanda molco frefea per riprimere , e 
fmoriare la malignità di quell'Immote , evie- 
ri il generacene di nuouo: poiché le vene, 
che traggono dal ventricolo humore , vengono 
infiemeà trar feco , e riceuere di moka bile , la 
quale, come calidirTìma, che ella è, rifcalda , Sf 
infiamma il fangue, che pur ancoragli per lira 
natura non è men caldo, onde fi genera quell'e- 
jftraneo calore febnle,che fenza refrigerio alcu 
no rifcalda talmente il noftro corpo, e confuma 
]'humido,c confequenteméte il calore proprio , 
che di quello lì pafee, onde poi l'huomo viene 
à morte . Bifogno fà dunque beuer frefeo, non 
tanto con nene , ò ghiaccio efteriormcnte alte- 
rato, quanto mifchiato con ragioncuol mifuraj 
coll'acqua, perche il vino così temperato,e fre- 
feo, reprime come fi e detto la collera, e confer- 
uailcalor naturale, per la gran conformità, che 
tiene col fangue . Quelte cofe non farebbe l'ac- 
qua fola , ò altra cola fredda , quantunque per 
fe ftefia fofle,comc più contraria alla natura del- 



Di Conmi Stilili . 4f 
la colera , che in cale Magione fi genera, faluti- 
fcro rimedio. 

Per quella mede lìmi ragione fi rilpondcal 
dubbio pofto nel Bue del precedente capitolo , 
col dire, che fe bene nella Ilare, lì diminuifce la 
follanta del calor innato, ciò è , il (angue, non- 
dimeno la collera,che in quel tempo crcfce mol 
co, altera, e rifcalda grandemente il rimanente, 
del (àngue i e per cai ragione, fi puòrfire cheal- 
l'hora il calore naturale ila inteiifo mifchiaro 
colla coiera, che è calidrUìma , e però vtìlifsi- 
mo fia il ber frefco . 

L'vlnm&argométo in fanor della noftra ope- 
nione , nonmenodegli altri eriìcace, farà* l'ha>- 
uermoitrato quanto fia debole il fondamento 
della contraria, 8f il rifoluere gli argomenti . 
Ci refta in quello mentre vn dubbio folo,in che 
maniera polli il ber t'releo rint'refcare dentro 
l'buomo , & più corto è cagione dirnagKJOr cal- 
do , per rùimifi , e riconcen trarli il caloreoelloi 
ftomaco, come s'è deci© . 



CAP. 
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CAP. Vili. 



In chi modo iìblrfrtfio cagioni maggior calda. 

Pr^4$3 Veramente il dubbio affai arduo, 



gomento di coftoro che ripren- 



mo capitolo, cioè,che quegli, che l' viario , mag- 
gioì mente s'accendono dentro(per antiperirta- 
fim) come fi vede nelle interiora di coloro che 
muoiono per tal difordine . 

Dico dunque rifpondédo al propollo dubbio, 
ch'il berfrefeo due effetti partorifee . L'vnoèil 
fortificare, e riunite il calor naturale fpatfo per 
lo corpo,al1a propria fede. L'altro è il rinfrefea- 
re dentro l'huomo, difeacciando le ft ranco cal- 
do, che tanto lo affligge ..Quelli due effetti fo- 
no diffeier.dfsimi , fi come il calore naturale in- 
terno^ ]'cilcrioredel)'3ria,poichequeglirende 
l'huomo forte , robulto, e gagliardo, quefti de- 
bile, timido , & infermo, quegli è vn'iftrumen- 
to col quale perfetta me Me opera l'anima nel 
corpo cotanto diuerfe afioni, quefti diminuen- 
do il calor naturale rende languide, e fiacche 




G§W!! edjffieilcjpUte li.nl sfacendo noia 
Is» quello fecondo il poter noftm; 
.' ferreme iniìemcà hfoluere l'ar- 



dono il ber freilo , pofto nelpri- 



l'ope- 
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l'operationì vitali . La onde, nella (late banche 
i corpi noftri fieno molto dai calilo eftcriore' al- 
terati , fono nondimeno affai più freddi , rifpct^ 
to al calor naturalejdi che ne è argomento chia- 
rillimo il poco appetito del cibo, che all'hoc 
habbiamo , come afferma Hippocrate : Atttaie, i.npii«, 

& lutumno cibai iifficiUìmi fitiml,byemtfici!iìoiè. Del- "' 

la qual cofa altroue ne rende la ragione , dicen- 
do : Vtntres byeme , & -vere , natura calidifìm futa , Ap b. ,,. 
& fammi lungi/timi , quarè per ea tempera , alimenta e— 
phjìura funi rxìbcnda , tlcnim calar innatut tunt plurU 
puuefl , vndi , ó-pluribxt eget alimenti! . Dà quelle 
parole fe ne raccoglie, che quantunque il verno 
regni nell'aria maggior freddo , in ogni medo i 
corpi noftri fono più caldi , e perciò maggiore 
deue eflere il cibo ; cosi per lo contrario auuer* 
ti la ftate,che eftendo ftagione talitfiffinta {ven- 
tret frigidifsìmi tram. E quello non per altra ca- 
gione , come più volte s'è detto , fe non perche 
il caldo eftiuo f per acci Ani J diminuite il calor 
naturale, (quantunque come fimile, che egli £ 
in naruraàqucllo,aumentarlopiùcoftodnutire) 
e quello lo fà,come dicono alcuni, (per extracJia- 
nemà astra adcinumfercntUm) rarefacendo prima 

il corpo. Acciòche dunque il noftro calor inter- 

no(rtn*balur à ciwmfcreniia ad cwtrxm Jè necelTa- 

rto vfar il ber folco , perche fentendofi lo fto- 
paco alterare da ccccisiuo freddo,!! raduna in, 

Vi , 'pi a» C ficaie 
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fieme il calore fparfo , per fnperare qucfto con- 
trario . Et in cotal maniera può cagionare il ber 
freddo maggior calore,aoè, naturale, il cui au- 
mento certamente non fi può dir nocino, fe p« 
quello , l'huomo più lì conferua , perche fcriuc 
■ Ariftonlc : Vii» t_<l confinano ettim matoràH , c»iui 

sornftie mori tfi ; ■ - j 

Potrebbe qui opporfi alcuno, e dire,fe per lo 
ber tre feo s'aunicnra il ealor naturali-, qne ili al- . 
tresi verrà più prello à confumare l'humido ra- 
dicale , e cosi dileccando i' corpo, ne feguirà in 
ogni modo il fopradc-tro incfxi-nicnre.cìi'' que- 
gli, che bcuono frefeo, dentro più s'accendino . 

Harebbe in vero qualche fona contro di noi 
quello argomento, fe non folTe, che aumentan- 
doli il natiuo calore, viene infieme crefeendo il 
proprio humido , poiché l'huomo mcltn più di 
cibo prende, quando il calore efiendoinuigorì- 

10 , più pretto lo digerifee . 11 che li raccoglie, 
dalie parole d'Hippocratc,quandr> dice : Vetitrrt 

biemcijliiiifsimifint , qu.tri ftr t.% tempora , alimenta 

toftojìorafwttxihtnda . Sono nel verno i corpi no- 
Uri più caldi , perche non crefee , né s'aumenta 

11 ealor naturale, fc non per l'aumento del nutri- 
mento, & humido, cerne la fiamma , tanto più 
s'inalia, e crefee, quanto più crefee la materia . 
11 ber freddo dunque la ftate,(ì come nel verno 
il freddo efteriorc , aumenta, e fortifica il calo- 
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re interiore , onde egli digerendo più del iòliro, 
genera maggior appetito di nutrimento , e per 
quello ancora fi va aumentando egli iteiTo. Ag- 
giungo per maggior chiare2ia,che il verno i no 
itri corpi fono più graffi , e carnofi , perche per 
l'aumécodel caldo,crefee indente l'huoiido,che 
generano la carne, la quale ancor'elk c calda. , 
Hi numida. .. 

Il fecondo effetto, die cagiona la freddezza, 
della beuanda , diceuamo: effere il rinfrefcarc 
l'huomo interiormente , discacciando inliemc il 
calore efteriore . Quello effetto egli partorite, 
non folamente per effere fuo contrario , ma per 
gli altri effetti , che egli fa , come di fopra bab- 
buino detto . 

Màdi qui nafce vn dubbio,per.che offendo il 
fteddo tanto contrario all'vno , quanto all'altro 
calore , più rollo corrompa , e difcacci quello, 
che quefto. Rifpondo la cagione di ciò effe r 
quella, che il calore, che ferue alla digeilione , 
nfìede nello ftomaco,come in fun proprie na- 
turai loco , e. però tirato fuori dal calore eftiuo, 
fi può dire,che violentemente quindi egli si par- 
ta , onde nel ritorno, che lui fa per l'alterazio- 
ne fatta dal freddo nello ftomaco, che ha gran- 
dini ma co rispondenza co tutte l'altre parti del 
corpo, prende maggior fòrza, c vigore, riunen- 
doli per Superare fl fuo contrario. 1 " L'effcmpio 

C 2 di 
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di ciò ne veggiamo negli elementi, i qti.ili dan- 
do luoj'i del proprio loto naturale, con maggio* 
viokrua à quello ricornano . Ma il caldo della, 
rtagione, che dentro altera il corposi per la re- 
Ipiraìione , come ancora per lo penetrare, che 
egli fàrarefacendo, 6V aprendo i pori , effendo 
ùii, come in luogo fogge tto,c ftraniero,p:ù sge- 
uolmente dal freddo della già prefa neuanda fi 
difeaccia . Oltre che è maggior Tempre il cal- 
do naturale , c!i e non è quello dell'aria, nèaa- 
cpra il freddo della bcuanda, perche altrimen- 
ti queftì à quel naturale prenalendo, morrebbe 
preilo l'huomo . 

I>a quello nolrro diicorfo,chiaramentefìJcoF. 
ge, quanto s'ingannino caIoro,che dicono il ber 
rin/refcato colta neue,ò gli i.icci(i,effcr capirle, 
die l'huomo dentro 5'mJìamma: e fe quel l'rcn- 
cipe ,che visita il ber frefeo , hauea le vifeerc 
ab brinaste, dà altro procedeua, che da quefto. 
Onde io à loro dimanderei volentieri , perqwaf 
cagione quel modellino principe , meno aggra- 
tiato» e più quieto viuelic il verno, che la (late., 
come eglifoleadire à qrtefti tali, attefoche dica- 
Hippocrale : l'eritrei liyctue caiìdìjfmì fimi. 

Luciamo dunque, che cotale accidentc,ò in- 
difpofiiioBe , che egli femiua , non dal ber fre- 
fco,màdalla naturale interna cemperacuiaprin- 
cipaunente,dipoi dalla. itagione,dipendeua- Dà 
, > £ quella , 
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quella, perche per effe r troppo calda, c lecca-,* 
generaua molto humpr col le ti co, caldo, e fecco, 
auuegna che, ogni agente naturale, e particola- 
re produrre l effetto à Te Itcffo fienile , come di-. , .7 
cono i Filofofi; quello huinore calidi'Iimo,e fec 
co,cónfumu l'humido,? difecca le parti inteme, 
à cui aggiugnendo il iuUerchio calóre della fla- 
grane, nella quale quello humorc crefee affari 
non mi màrauinlio punto, che lui haueffè il f'c- 
gato abbrufciato 7 8carfo. Però liana meglio il 
verno, perche lcriue Hippocratc : Neturarum-, ,.Aphot 

qiudjm addftatim, ati4ad-hyemembtn?,autmalijif4 

bjbent ; La cagione di quella diuerlìtà è, perche; 
nel verno lì genera moka flemma,fredda,& hu- Ilbor it 
mida,dice il rnedeiimoda quale emendo contri' U"^" - "" 
ria alla collera, fmoraa, & fminuifee il vigor dì 
quella . Là onde gli rinomini, che fono calidi£ 
iim",e collerici vinone mèglio in Pale ftagione*, ' " . 
€ -per lo con minivi lì.immatici , che di natura, 
freddi fono,più quieti viuono la (bue. Reità ho<- 
ra folo il rifpondere à gli argomenti . 
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CAP. IX. 

Cip. i. HifpeUc aSe ragioni fatte cantre il ber frrfto . 

A prima ragione è didotta dall'i- 
iperien-ia, clic ogni giorno len- 
tiamo i] tale , e'I tale è morto per 
per ber troppo trefco, &c. 
. Troppa credenza, e fede pre- 
dano gli auuerfarij al mendace, e fallace volgo* 
in quelle coté, che à pena gli «uomini dotti , e 
penii lamio giudicare, i quali bene fpeflò an- 
cor'eglino , non conofeendo la vera , & occulta 
cagione.de' mortali accidenti , euar Cogliono . 
Mi pure ^immettendo per vetacotal'iipericn- 
la ,rilpondcrò all'argomento colla dottrina del 
«-«■ i. proprio autoreti quale fcriue in vn ]uogo,parla- 
'■'** do degii effetti , che cagiona il vino beuuto im- 
raodeiatainente, che vn'etficaci filmo argomen. 
to per prosare, che vfla cofa fui molto gioucuo* 
le, perfetta, e di gran virtù, è'1 dimoftrarc, che 
quella medefima ponaefl^r inolio nociua:l.ara- 
gioite naturale (dice egli) c, perche, le alcuna, 
colà epotcntillìmo rimedio tètro qualche mor- 
bo cf.'i debiti modi vfata.,~£ÌW;a , che l'iftefla. 
con indebiti ad operata, allo iftefiò male fia mol- 
to nociua , perche in tanto fono buone le colè. 
ft-AO create 
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create , in quanto in effe vien'ofléruato l'ordine 
debito,fenia il quale non Val cofa,che fia. Que- 
flo ifteffoconfeffo ancor'io dfer verità mo,e pc-- 
A dioiche il ber frefeo, tanto c gioueuole, per- 
fetto, e di gran virtù , quanto è via co con debi- 
to modo, e m/fura, ' riattèndo riguardo alleù, al- 
la compi e (Ti cine, e ftagione t onde , fe tal'hora è 
fcnia mifura, & indebitamente vfato, forfè per 

10 diletto, che nel ber frefeo lì prende, maraui- 
glia ell'er non deue , le quello all'hora maggiór- 
mente nuoce . Ma potrebbe fogghigriere qua!- 
ch'vno , che almeno per cotal occalìone , ciò è 
del diletto , il quale e cagione anc-h'egli del fo- 
uerchio bere, si douerebbe fchifaf e, e -fuggire . 

Rifpondo come di lbpm,che l'htiomo folo tra 
tuttrglì animali ha ottenuto la ragione, non per 
altro, fe non perche con quella regoli , e raffre- 
ni gli appetiti fttoi , fchiuando quello, che è no-* 
ciao, Sz abbracciando quello,«heègioueuole . 
E fe ancora per tal riguardo nótvli dotieflc vf:i re; 

11 ber frefeo, parimente ne quegli , che cotanto 
fi dilettano del ber temperato , vfai io donereb- 
bero : ami non li doui ebbe mai ne ber vino, he 
mangiar cola , che guftcuolc folfe perfaggirC- 
l'oecafione del fouerchió . 

L'effempiodi poi addotto-perqitefta incerta 
ifpcrienia , di quello huomò Miiileno , che per 
importuniti de' medici beuendofreddo,fì moii,- 
non 
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Hon fà à proposto, parlando noi degli 'h uomini 
(ani, e non infermi come era lui; e ie pure con- 
chiude, farà ancor in fauor noftrcpercheàquc»- 
gli che bramano il ber frefcO, e con iolletitudi- 
oe lo procurano farà di giouamento , fe per Io 
contrario à quegli, che lo fuggono , come fect: 
quello tale j è di nocumento . 

Alla. ragione) che il ber+refeo cagiona frene 
tuoni ik- (ia, ò pania, ò veto fcarantia, &c. Si rilpondej 
udii,stc. c j ie .fi trouano - ( iuc fpccie di freddo ■ Vna, che 
intrinfecamente è fredda, di cuiilfreddoè pro- 
pria, e naturale proprietà, come il ghiaccio, ne- 
lle, &c. L' altra : , che citeriormente è freddai ò 
per miftionc di cola eflentialmente fredda,qua- 
Ì£ è il vino inacquato., ò per fida citeriore alte- 
razione, come è il vino, ò altra bcuanda rinfre-- 
fcataeon neue. Con quella fida diftiniione fi 
rifoluono tutti gli argomenti in contrario . Ho- 
ra à quefto rifpopdo , e dico, che il freddo della 
prima fpecie, cagionai fopradetti mali. E que- 
i.Aphor. folo intcndeua Hippocratc quando dilfc : 
frigida, qoalis nix,& giaciti, pciìorì Mmha, tufses me 
tua:, & Jàngaitem, & dìHilìaliane:, ijuas, & lungi dttc 
TiefcirffcBuyfiquiconfueuttmt. Dalle qu ab parole 
fi raccoglie, che tutti i pemùioii effetti, che dal 
fj L'ddo proccdono , s'intendono cagionarli dal- 
l'vfo di materia internamente fredda , come 6- 
rfpbfl il megere della ucue nel vino , acciò fi 
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rinfreichi maggiormente , vertere il vino sù la 
neue,ber il vino ne' bicchieri di ghiaccio, & fi- 
mili,perche all'hora fi mifchìa col vir.o la foftan 
aa della nette , e del ghiaccio . 

Quella noftra fcnrenia conferma il medeli- 1 
mo Hippocrate lotto fomiglianti parole : Frigi- j. a^m, 
dvm -valde , futile tfifvttu immsditt Jrt^idm , qui» fo- 
raci immictujdti illiiu vtnat, & precipui pulmoHitjr**- 
gtndo.Jjiutlim /iuguliti Munti, &c. 

..- Aggiungo l'autorità di Macrobio , che in lo- r-suor™ 
rtffauore adducono gli auuerlari: Srimm mini-, 

quol quanttq. MiKttprto niim bumorc nafwutur, mqoa 
cairn tx iiiut rifilata , cliamfi igne califint, & {alida hi- 
bMur i *qui noxia flfl , me fi cpatafit frigide . 

Quell'altia ragione , con la quale prouano il ferii™ 
ber tre feo -cagionar diflenteria , poca itringc , g l0 tìt'i- 
perche cotal'indifpoliziorie fi genera dal man- JJXr'ti 
giar troppo dell'vua, la quale clfendo molto hu- lid '"£ 
laida , come altri dicono ( Uxai •vtntrtm,) e par- 
rorifee il rluffo, il che alerone ancoraaceade nel 
tempo delle vendemmie. E ranco maggiomiétc 
deue far quello l'vua per fe ftefla bumida,quan 
do è accompagnata da alrre cofe numide, come 
e l'acqua, perche a II' ho ra s'aumenta l'humidità, 
la cui proprietà è'1 diligerli, & allargarli. S'in- 
gannano dunque coloro,che credono,che il fluf 
io proceda dal ber frefco,ò vero acqua frefcaje 
tal accidente dourebbe aliai più fpefio accade- 
K re in 
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le in Roma, doues'vJa, più ch'in altrolùogo, il 
ber frefco.Anti potrei r agio ri cuoi mente rifon- 
dere ancoraché iè J'acqua frefea calceffetto per 
la fola fredder-ia partorite, giaraai il vino, che 
diJiarurafiiiè caldo.Eper acchiudere la rifpo 
fla in brieni parole, duo che ■t'argomento , non 
è àpropofuo , perche noi parliamo del ber he- 
iu> , cioc vino , come s'vià, e aoa «qua , conn- 
beuonoi viliani, eie belile. 

Hóda*np bora Jc dai ber frefeofi po(fia© ea . 
gionarei dolor colici , b ri ceni ione-; e prima fàt 
di mcftieridiiringueredidiie altre Ipcciedi fred ■ 
<■ def.za, come fcriueil Cementatore, tqiaa.6- w- 
rcjlre . La prima cagiona humidirì , la fe conda 
genera liceità ; la ragione di ciò, è, pc-rchej'sc- 
quofy freddeua (ùoleerlèr tuttauia congmnri, 
call'htimiditi*; però quelle cofe, checotar fred- 
dezzabannoni grado eccettuo, conuìéne che, 
humettino ancora; & à mio propodto dico, che 
nel ghiaccio , e nella neue predominando que- 
fta acquofii frcditw^a , nell'alte rare che elleno' 
fanno il vino ool loro, frcdfte eonlequentemrti- 
reate vengono ad influire hiirnidità : là onde il 
bei treico non potrà giambi cagionare reten- 
tione alcuna , perche rinfrefcanìki, h umetta , e 
come poco fa diceaamo, proprierà Hell'h Umido 
u èallarganfi, ediftenderfi ; però Auicenna diifr. 
' Humidum largiiur pus txttnfiovtm . 11 contrario ac- 
cader 



cader (noie della freddeiu cooginara c6 lalK* 
riti, quale è nelle pietre^ ne' tmrralfi, Ut-' qiì.ilt 
predominando li freddo col ftcco-ì fòno'ftiolft 
denii, e duri «;'-jiH ohrii »p •jAàt - , i lìw 
Mi ras ioneuo! mente qui li-porrebbe- oppon 
re ,,chc, fy«"" cabdìtfi nrtJjcmjiMfn£iJ).tfttit* 
in/mv, come dirfinifce AririaulevpereM ne'tlef-' 
lauameiue quelle cole, che pt r Imr. natura ti aio 
&«tde, femprerilhingei-.iniin , B ieii:i:mn,ri- 
fpondo io , che'J freddo per Se ftelib confkVra- 
10, ha tal proprietà, S in.qudtp maniera lo drf- 
imi ^ìnd ile-, non riguardandola] (Oggetto,» ni- 
oprietd, conjkqtìab^oflb còngtiirttò . M4" 
fai* confi de riamo in qac{to,òquc) (oggetto ctoni 
Vde , e calt accidente accompagnato troucre- 
mo (jer^cno^diue'.Hìdinni ch'etti partorire; hi on- 
de il vino con la netto rinfrefeato-, & altresì con 
l'acqua temperato, non potrà mai cagion. it: 
quella rercnzione : oltre che il vino, che in le è 
caldo, & humido, come din* Ariftoeile, peref- t 
ferdi-riaturafrmile al'fangueirilca!<la,& liumet- [ 
rainlieme. E fc pure tal volta pati L;eneTa al- r 
cuna retearione, non fi dette arn i h ili re al vino 
pmfre/cato,rhiairiftefroimmodcratameiite l»e- 
uutOypercbc in tal maniera ribaldando aflài,di- 
fecca , e quindi può mi'cere cotale indilpoiì- 

i ■+a!ragione,che il ber Krefco fia pernizioio à i 
*w H a denti, 
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tfdl% ì lo ber dell'acque frefehe fono sdentati , benché 
del reftanct fieno foni , difpafti , e vecchi, è del 
turco vana , poiché quando Hippocrate diffe * 

Frigi Jum inimicai» daitllaa: foggimi fc, uffibia, «fi-nò, 

*ir<bro, /finali medull*,&(:'Lì onde io grandemen- 
te mi maraviglio, e ftupifco infieme,crie i mon» 
cagnuoli beuendo l'acqua frefea, re rt ino lòlo of- 
fen ne' denti parte diirilfimaj & infeniata per Sa 
liciti, eficndo.poi robuiti, e gagliardi di corpo, 
artefochcl'altrepanidel corpo,come fenfitiue, 
e delicate, maggior nocumento viceuer dnure bo- 
terò dal freddo dell'acque, come lo ftoma 
fegato, Sic. Dunque Hippocrate fi deue inton- 
dere del freddo, cioè della nette , e del giaccio, 
ili quella maniera, che poco fi s'è detto. ■ > 



medelimo argomento, perche egli dice, che gli 
rnontagnuoli per lo più gagliardi,difpofti,e vec- 
chi, che loro fono, non fi rrouano denti in boc- 
ca, e l'iiteflb autore, che l'ha fatto, dopo poche 
parole, foggiungc, che non potendo. egli no per 
ciò mafticare il cibo,lo madano intiero nel v*** 
tricolo, il quale non lo trouando dHpofto>e pre- 
parato , non digerifce bene, onde nefegnono, 
eruditi di ftomaco, febbre, dolor di capo,& al- 
tri mali . Come può mai ftare quefto,chei rnon- 
tagnuoli fieno, fani, gagliardi , e vecchi , fe per 




noo 
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non potere mafticare U cibo ne.feguono eotan- 
ri graui mali ? Se i! ber frclco fi fcuotere, e ca- 
dere i denti, c ferita denti non li può mafticare 
il cibo , e fenza quello non fi digerifee bene , e 
perciò fi generano crudezze j febbre , dolor di 
telta,&c. dunque nece n'ari amene e ne fcgue,che 
i montagnuoli effer non podi no quegli huomini 
£mi, robufti, e vecchi, che egli afferma. 

Oltre à quello Icriue ilmedefimo autore,che e 
la natura non hauendo mai mancato di proue- 0 
dere quello che era necefiarjo i noi, ha prodot- 
ta l'acqua frefea à baftanza , fenza che noi col- 
l'arte la vogliamo alterare , che farebbe quafr 
vn'inlegnnre alla natura , che è irreprenfibilc. . 
Hora foggiungo io, e dico : l'acque che beuono 
i, montagnuoli fono dalla natura prodotte, e pu- 
re fecondo 1 opcnionc di coflui , nuocono tanto 
à chi ne beue; adunque fona è ch'egli confefh, 
òche l'acque prodotti dalla natura lenza effe re 
alterate fieno altresì nocine , il che è contro di 
lui, poiché la natura non iarebbe irrcpreniìbìle, 
rie perfetta,haueiido mancato di prouederc il bi 
fógno ; ò vero che l'ifteffe benendolì, come ta- 
li ì non offendine i denti , il che diciamo noi *,'o 
pure che effendo nociue , fi debbino alterarci 
col) 'arce, acciò tanto non Docciano, i quali cinti 
inconuenicnti feguono dalla fu a pofeiórte . I 
. laudiamo noi dunque la Vera ragione , per- 
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che coloro, che nelle montagne habitano porti- 
no efier fenta denti f ij che forfè non fori verd , 
perhauerneiovedurìmolti ben dent.»i,auue/.- 
ai continuamente x rodere caftagne fecche la. 
metà dell'anno. Dico nondimeno , chccorale 
indifpofiiione può dall'aria procedere , che iiu 
quei luoghi è molto fonile , e fredda , lacuale*, 
penetrando final' ce mei lo, genera materia fred- 
da , & humida, che fendendo nelle guandt, , 
cagiona acerbi/Timi dolori ne' dcnti,e gli fi cor- 
rompere;» 1 che fi vede bene fpefio in motti 'altri 
accadere nel verno perla crudeiia dell'aria i - 

L'vltima ragione è parimente contro il 
defimo autore,poiche, comedi fopra riabbiamo 
veduto , egli dicoui , che il ber t'refco generi 
maggior caldo,che però coloro che l'vfano s'in- 
fiammano dentro in vece di rinfrefearfi , & poi 
foggiugne, che il ber frefeo infrigidifce.c fa gè- 
nerar femina . Se il ber frefeo è cagione , che. 
ohi 1" vfa.fi rifcalda pi ù,come dunque in frigideri 
mai* Dunque il generar femina d'altronde prò* 
■ cederà, e fpecialmente, comedicono Annotile, 
e'1 Cementatore, dal feme dell'huomo, il qtjalé 
efFettiuamente concorre nella generazione , fe- 
condo Topenion e de' Peripatetici, fenaa quello 
della donna; ò pure come vcglicno'i medici, e 
rvno,e l'altro, ma quel dell huomo più efficaec- 
tnente:però quando il feme è crudo,6t acquofo, 
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all'hora fi genera !a femina,che di natura è fred 
da , & numida . E perche il ber frefeo aumen- 
ta il calor naturale , cerne di fiipra fi è detto , e 
fà meglio digerire il nutrì mentoverò il ber fre- 
feo più torto farà cagione che fi generi mafehio, 
il quale, come più perfetto, cerca fempre la na- 
tura produrre • 

IL FINE, 
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